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Misericordiosi come il Padre 
 
Cari amici, 
siamo all'inizio di un anno pastorale che si prannuncia molto intenso, ricco di appuntamenti ecclesiali diocesani e mon-
diali importanti: il 13 settembre accoglieremo il nostro vescovo Erio e inizieremo con lui una nuova tappa del nostro 
cammino diocesano, in ottobre i vescovi di tutto il mondo si riuniranno in sinodo a Roma per riflettere sulla vocazione e 
sulla missione della famiglia nel mondo contemporaneo (4-25 ottobre), dal 9 al 13 novembre si svolgerà il convegno 
della chiesa italiana a Firenze e infine l'8 dicembre 2015 (cinquantesimo anniversario della conclusione del Concilio 
Ecumenico Vaticano II) papa Francesco aprirà l'anno santo della misericordia che si concluderà il 20 novembre 2016. 
Si tratta quindi di un anno carico di appuntamenti importanti, occasioni preziose per dare profondità e riscoprire il dono 
della nostra fede; si tratta di un anno in cui come comunità desideriamo recuperare alcune coordinate importanti del 
nostro cammino. 
 
1 - Mettere al centro la preghiera personale e comunitaria come ossigeno della misericordia. Celebrare il Giubi-
leo non significa moltiplicare le cose da fare, ma significa innanzitutto recuperare il centro della nostra fede. Come ha 
ricordato mons. Brambilla nella due giorni diocesana di giugno: “La preghiera e la vita spirituale sono l’ossigeno della 
misericordia”; esiste un rapporto indissolubile tra preghiera e misericordia come si legge anche nella Bolla di indizione 
del Giubileo: “Per essere capaci di misericordia dobbiamo essere capaci di ascolto della Parola di Dio”. Se facciamo 
nella preghiera esperienza della misericordia di Dio, saremo capaci poi di condividere tra noi il perdono ricevuto e di 
testimoniarlo nella nostra vita quotidiana. Nel corso dell'anno desideriamo riflettere in modo particolare sul valore della 
preghiera feriale comunitaria: che significato ha per noi la preghiera insieme? che tipo di comunità vogliamo costruire? 
una comunità ingolfata da mille iniziative oppure una comunità che mette al centro la preghiera e cerca di vivere una 
relazione intima con Gesù Cristo?  
 
2 – Una fede che si incarna nella carità concreta. Nella Bolla di indizione del Giubileo, il papa invita a r iscopr ire 
i due cataloghi delle opere di misericordia corporale e spirituale, che tendiamo erroneamente a considerare superati. In 
realtà, soprattutto le sette opere di misericordia corporale (dar da mangiare agli affamati, dar da bere agli assetati, vesti-
re chi è nudo, accogliere i forestieri, visitare i malati, visitare i carcerati, seppellire i morti), hanno una radice biblica 
importante (Mt. 25, 31-46: "ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere...") e so-
no estremamente attuali ("ero straniero e mi avete accolto..."). Giubileo non significa "saldi di fine stagione" in cui lu-
crare l'indulgenza plenaria, giubileo significa invece scoprire e lasciarsi cambiare dall'amore di Dio, aprendo nella no-
stra vita cammini di giustizia, di sobrietà, di condivisione perchè ogni uomo possa vivere una vita dignitosa. 
In questo percorso sarà determinante il ruolo della Caritas parrocchiale e di Solidarietà in Rete, come soggetti animatori 
di tutta la comunità rispetto ai temi della condivisione e della carità. 
Nel prossimo anno sarà importante continuare a restare sensibili ai temi delle migrazioni e dell'accoglienza dei profu-
ghi. 
Certamente opera di misericordia è anche accompagnare le persone nei diversi momenti della vita (battesimi, sacramen-
ti dell'iniziazione cristiana, matrimoni, funerali): in questa prospettiva è importante farsi compagni di viaggio delle per-
sone nel cammino anche attraverso i sacramenti, la cui celebrazione deve essere sentita come “concelebrazione” di tutta 
la comunità. 



 

2 

…. 
 
3 – Riscoprire il sacramento e il valore della riconciliazione. Dall'esper ienza personale di ciascuno e dall’ascolto 
dedicato agli adulti che incontriamo nei diversi cammini formativi emerge la difficoltà a cogliere il valore di questo sa-
cramento. Il giubileo della misericordia, come ricorda papa Francesco, è certamente occasione preziosa per riscoprire il 
sacramento della riconciliazione. 
In questa prospettiva, stimolati anche dal Sinodo sulla famiglia di ottobre 2015, non può mancare l'attenzione alle fami-
glie che vivono profonde ferite al loro interno, perché "si sentano pienamente parte della comunità" (papa Francesco, 
catechesi del 5 agosto 2015).  
 
 
4 - Curare i momenti di condivisione e la comunicazione-comunione tra noi. Rischiamo di isolarci e di chiuderci 
nei nostri gruppetti di settore e di età, perdendo il senso di essere comunità. Nella consapevolezza che ogni gruppo ha 
peculiarità e necessità proprie, pensiamo che sia fondamentale incontrarsi e creare occasioni di scambio tra i diversi 
gruppi parrocchiali, trovando  nuovi modi e linguaggi per condividere e trasmettere la bellezza del vangelo.  
Per raggiungere questo obiettivo si propongono alcune iniziative: 
- domeniche comunitarie (la prima, domenica 11 ottobre) così strutturate: messa al mattino, nel tardo pomeriggio incon-
tro comunitario per tutte le diverse fasce di età (i giovani propongono un'iniziativa per i più piccoli, in modo che possa 
partecipare tutta la famiglia) e conclusione con cena condivisa. 
- esperienze comunitarie trasversali sia per età che per ambiti: in modo particolare si sta pensando ad un pellegrinaggio 
comunitario a Roma. 
- presentazione alla comunità delle coppie che si preparano al matrimonio (così come per i battesimi): l'accoglienza litur-
gica nell'eucaristia (momento centrale della vita parrocchiale) aiuta a sentirsi parte di una comunità. 
 
5 – Curare la formazione permanente e restare aperti alle iniziative vicariali e diocesane. “Chi si ferma è perduto, 
chi si forma no!”: la formazione seria e perseverante preserva dall'abitudine e dalla demotivazione, permette di vincere la 
tentazione del “si è sempre fatto così”, obbliga a mettersi in gioco e cambiare. Per questo motivo anche il prossimo anno 
non può mancare una seria formazione sia comunitaria (domeniche comunitarie, laboratori di quaresima...) che nei singo-
li gruppi. Per non ripiegarci su noi stessi e mantenere una mentalità aperta sarà importante essere attenti alle diverse pro-
poste ed iniziative sia a livello vicariale che diocesano. 
 
6 – Rinnovo del CPP e del CPAE. Nel 2016 si conclude il quadr iennio di servizio del CPP e del CPAE. Sarà quindi 
necessario pensare al rinnovo di questi due organismi parrocchiali, il cui servizio è vitale per il nostro cammino comuni-
tario, in modo da arrivare a questo momento preparati e consapevoli che il domani della nostra parrocchia dipende dalla 
capacità di vivere una vera e concreta corresponsabilità. 
 
Vorremmo concludere con le parole di papa Francesco che nella bolla di indizione del Giubileo scrive così: 
"Misericordiosi come il Padre, dunque, è il “motto” dell’Anno Santo. Nella misericordia abbiamo la prova di come Dio 
ama. Egli dà tutto se stesso, per sempre, gratuitamente, e senza nulla chiedere in cambio. [...] E il suo aiuto consiste nel 
farci cogliere la sua presenza e la sua vicinanza. Giorno per giorno, toccati dalla sua compassione, possiamo anche noi 
diventare compassionevoli verso tutti. [...] Questo è il momento favorevole per cambiare vita! Questo è il tempo di la-
sciarsi toccare il cuore. [...] Giustizia e misericordia non sono due aspetti in contrasto tra di loro, ma due dimensioni di 
un’unica realtà che si sviluppa progressivamente fino a raggiungere il suo apice nella pienezza dell’amore". 
 
                                                      Buon cammino! 
 

        Il consiglio pastorale 

VISITA I NOSTRI SITI - VISITA I NOSTRI SITI - VISITA I NOSTRI SITI 
 
Parrocchia: www.parrocchiasancesario.it 
Troverai le notizie sulla vita parrocchiale, l'articolo e gli appuntamenti della settimana, i verbali del cpp e del cpae, gli appunta-
menti del cammino di catechesi, di pastorale giovanile e pastorale famigliare, la liturgia del giorno. 
 
Caritas-Solidarietà in Rete: www.solidarietainrete.org 
Troverai tutte le notizie riguardanti i progetti di solidarietà della parrocchia, il centro di distribuzione alimenti e vestiti, il cen-
tro d'ascolto. 
 
Oratorio: www.oratoriosancesario.it 
troverari tutte le iniziative dell'oratorio parrocchiale. 
 
Visita anche la pagina Facebook della Scuola Materna Parrocchiale Paritaria "Sacro Cuore" San Cesario sul Panaro: troverai 
tutte le info sulla scuola materna. 
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Benvenuto don Erio! 
 

Don Erio Castellucci è il nuovo vescovo della diocesi di Modena-Nonantola. La nomina è arrivata a 
tre mesi e mezzo dalla scomparsa del predecessore, mons. Antonio Lanfranchi. Originario di Forlì, 
don Castellucci di 54 anni, è parroco della parrocchia San Giovanni Evangelista e docente di teolo-
gia. Sarà ordinato vescovo sabato 12 settembre a Forlì e celebrerà il suo ingresso in diocesi a Mode-
na domenica 13 settembre alle ore 17. 
Don Erio è nato nel 1960, è stato ordinato presbitero nella diocesi di Forlì-Bertinoro nel 1984. Ha 
svolto gli studi teologici istituzionali allo Studio teologico accademico di Bologna; ha poi conseguito 
la licenza e successivamente il dottorato in teologia dogmatica alla Pontificia Università Gregoriana, 
con una tesi su "Dimensione cristologica ed ecclesiologica del presbiterato nel Concilio Vaticano II". 
Dopo il dottorato ha insegnato teologia per oltre vent'anni allo Studio teologico accademico bologne-
se e, dal 2004, alla Facoltà teologica dell'Emilia Romagna, della quale è stato preside dal 2005 al 
2009. Nella diocesi di Forlì è stato parroco e vicario episcopale per la pastorale giovanile, scolastica 
e universitaria e ha insegna all'Istituto superiore di Scienze religiose della Romagna. Ha pubblicato 
diversi saggi su riviste teologiche e pastorali e i seguenti volumi: - Il ministero ordinato, Queriniana, 
Brescia 2002; - Davvero il Signore è risorto, Cittadella, Assisi 2005; - Annunciare Cristo alle genti, 
EDB. Bologna 2008. - La famiglia di Dio nel mondo. Manuale di ecclesiologia, Cittadella, Assisi 
2008. - La vita trasformata. Saggio di escatologica, Cittadella. 
Il 3 giugno, nel suo messaggio alla chiesa di Modena don Erio ha scritto: "Ho scelto come motto 
“adiutores gaudii vestri" ("collaboratori della vostra gioia"); estratto dal versetto di 2 Cor 1,24, do-
ve San Paolo si rivolge come apostolo agli altri battezzati con queste parole: “Noi non intendiamo 
far da padroni sulla vostra fede; siamo invece i collaboratori della vostra gioia, perché nella fede voi 
siete già saldi. So di arrivare in una Chiesa dove l’annuncio del Vangelo, le celebrazioni sacramenta-
li ed eucaristiche, la vita di fraternità, carità e missione, sono il pane quotidiano, pur tra le tante diffi-
coltà che anche oggi la Chiesa e il mondo vivono. Non dobbiamo perdere la fiducia: oggi è il 52.mo 
anniversario della morte di San Giovanni XXIII, che, all’apertura del Concilio Vaticano II - la cui 
dottrina continuerà ad essere il nostro faro - auspicò che tra le vicende della storia i cristiani imparas-
sero a cogliere i “segni dei tempi", lasciando da parte gli sterili lamenti e le fredde condanne. Ecco: 
spero semplicemente di collaborare alla vostra gioia, di sostenere la vostra fede, senza appesantirvi, 
ma anzi cercando di favorire un percorso comune verso la fonte della gioia, il buon Pastore". 

  
 
Mercoledì 24 giugno la par-
rocchia ha organizzato un 
pullman per visitare l’Expo 
di Milano.  
Abbiamo visitato tutti insie-
me alcuni padiglioni tra cui 
quelli della Caritas e di Save 
the children per  poi seguire 
altri percorsi in mezzo a tan-
tissime situazioni e immagini 
eccezionali che una giornata 
intera non è stata sufficiente 
a completare. Alla sera rien-
tro a San Cesario, stanchi ma 
soddisfatti. 
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A pochi mesi dall'apertura del Giubileo della misericordia, riportiamo alcuni passaggi della 
"Misericordiae Vultus" la bolla di indizione del Giubileo scritta da papa Francesco. 
 

Il Giubileo straordinario della misericordia 
 

Gesù Cristo è il volto della misericordia del Padre. Abbiamo sempre bisogno di contemplare il mistero della 
misericordia. È fonte di gioia, di serenità e di pace. Ci sono momenti nei quali in modo ancora più forte sia-
mo chiamati a tenere fisso lo sguardo sulla misericordia per diventare noi stessi segno efficace dell’agire del 
Padre. È per questo che ho indetto un Giubileo Straordinario della Misericordia come tempo favorevole per 
la Chiesa, perché renda più forte ed efficace la testimonianza dei credenti. 
L’Anno Santo si aprirà l’8 dicembre 2015, solennità dell’Immacolata Concezione. Ho scelto la data dell’8 
dicembre perché è carica di significato per la storia recente della Chiesa. Aprirò infatti la Porta Santa nel cin-
quantesimo anniversario della conclusione del Concilio Ecumenico Vaticano II. La Chiesa sente il bisogno di 
mantenere vivo quell’evento. Tornano alla mente le parole cariche di significato che san Giovanni XXIII pro-
nunciò all’apertura del Concilio per indicare il sentiero da seguire: «Ora la Sposa di Cristo preferisce usare la 
medicina della misericordia invece di imbracciare le armi del rigore».  
L’Anno giubilare si concluderà nella solennità liturgica di Gesù Cristo Signore dell’universo, il 20 novembre 
2016. Misericordiosi come il Padre, dunque, è il “motto” dell’Anno Santo. Nella misericordia abbiamo la 
prova di come Dio ama. Egli dà tutto se stesso, per sempre, gratuitamente, e senza nulla chiedere in cambio. 
In questo Anno Santo, potremo fare l’esperienza di aprire il cuore a quanti vivono nelle più disparate perife-
rie esistenziali, che spesso il mondo moderno crea in maniera drammatica. Quante situazioni di precarietà e 
sofferenza sono presenti nel mondo di oggi.  È mio vivo desiderio che il popolo cristiano rifletta durante il 
Giubileo sulle opere di misericordia corporale e spirituale. Sarà un modo per risvegliare la nostra coscienza 
spesso assopita davanti al dramma della povertà e per entrare sempre di più nel cuore del Vangelo, dove i po-
veri sono i privilegiati della misericordia divina. La predicazione di Gesù ci presenta queste opere di miseri-
cordia perché possiamo capire se viviamo o no come suoi discepoli. !  
Riscopriamo le opere di misericordia corporale: 
dare da mangiare agli affamati, dare da bere agli 
assetati, vestire gli ignudi, accogliere i forestieri, 
assistere gli ammalati, visitare i carcerati, seppellire 
i morti. E non dimentichiamo le opere di misericor-
dia spirituale: consigliare i dubbiosi, insegnare 
agli ignoranti, ammonire i peccatori, consolare gli 
afflitti, perdonare le offese, sopportare paziente-
mente le persone moleste, pregare Dio per i vivi e 
per i morti.[...]  
La parola del perdono possa giungere a tutti e la 
chiamata a sperimentare la misericordia non lasci 
nessuno indifferente. Questo è il momento favore-
vole per cambiare vita! Questo è il tempo di la-
sciarsi toccare il cuore. Dio non si stanca di tendere 
la mano. Giustizia e misericordia. Non sono due 
aspetti in contrasto tra di loro, ma due dimensioni 
di un’unica realtà che si sviluppa progressivamente 
fino a raggiungere il suo apice nella pienezza 
dell’amore. La misericordia non è contraria alla 
giustizia ma esprime il comportamento di Dio ver-
so il peccatore, offrendogli un’ulteriore possibilità 
per ravvedersi, convertirsi e credere.  
In questo Anno Giubilare la Chiesa si faccia eco 
della Parola di Dio che risuona forte e convincente 
come una parola e un gesto di perdono, di soste-
gno, di aiuto, di amore. Non si stanchi mai di offri-
re misericordia e sia sempre paziente nel confortare 
e perdonare.  
      papa Francesco 
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Martedì 23 giugno 2015 è stato presentato l’Instrumentum laboris in vista 
del Sinodo sulla famiglia che si svolgerà nell’ottobre 2015. Riportiamo un 
articolo di presentazione del documento. 
 

La Chiesa verso il Sinodo: mano tesa alla famiglia 
di Luciano Moia in “Avvenire” del 24 giugno 2015 

 
 

 

Una Chiesa sorridente, positiva, che regala speranza, che abbraccia la famiglia – tutte le famiglie - con 
«apprezzamento e amicizia», quella che emerge dal documento preparatorio in vista del Sinodo ordinario del pros-
simo ottobre. Una Chiesa che non si nasconde i problemi, ma li elenca uno dopo l’altro, ed offre proposte, ipotesi 
di lavoro, punti di vista. Non arriva naturalmente a proporre soluzioni definitive. E neppure potrebbe, perché il 
cosiddetto Instrumentum laboris, presentato il 23 giugno è appunto una piattaforma su cui i vescovi delegati dalle 
conferenze episcopali dei cinque continenti dovranno discutere nel corso del sinodo di ottobre. Ma lo scenario 
tracciato è incoraggiante  perché segna, in modo esplicito, la volontà di affrontare concretamente le difficoltà vis-
sute dalle famiglie alla luce di quella misericordia che rimane un’importante chiave di lettura per  comprendere 
l’impostazione del testo. Misericordia, si legge, «che non toglie nulla alla verità», ma  aggiunge alla dottrina del 
matrimonio e della famiglia – che nessuno intende stravolgere – il sapore  fresco della vita vissuta, dell’accoglien-
za, della comprensione, dell’amicizia. 
Parlando per esempio del valore indiscutibile dell’indissolubilità, «risposta dell’uomo al desiderio  profondo di 
amore reciproco e duraturo»,  si ha la delicatezza di aggiungere subito dopo l’urgenza di proporre «un annuncio 
che dia speranza e che non schiacci: ogni famiglia sappia che la Chiesa non l’abbandona mai». Una ricerca di  
equilibrio e di misura sollecitata dallo sforzo di non escludere nessuno e di non stilare classifiche tra famiglie di 
serie A e di serie B. Il documento elenca decine di problemi aperti, dalla povertà all’ecologia, dalla disabilità alle 
migrazioni, dalla preparazione dei sacerdoti alla sfida bioetica, dalla pastorale per i fidanzati ai nonni, dall’impe-
gno sociopolitico della famiglia alla necessità di rinnovare i percorsi di catechesi. Indubitabile però che i temi de-
stinati a suscitare il maggiore interesse siano soprattutto quelli legati alla cosiddetta emergenza delle relazioni af-
fettive. E quindi la crisi del 'per sempre', la conflittualità di coppia, i fallimenti matrimoniali, la necessità di mo-
strare  vicinanza e attenzione per coloro che vivono una nuova unione. 
Il capitolo dal titolo 'Famiglia e cammino verso la sua pienezza', sottolinea come qualsiasi vocazione, e tanto più 
l’amore responsabile, oggi sempre più «censurato e rimosso», richieda l’adesione graduale ad un progetto in qual-
che modo senza fine. Anche il matrimonio viene inserito in questo percorso di lunga durata. Ecco perché, si spiega 
nel documento, «anche nel caso in cui la maturazione di giungere al matrimonio sacramentale da parte di convi-
venti o sposati civilmente sia ancora ad uno stato virtuale, incipiente, o di graduale approssimazione, si chiede che  
la Chiesa non si sottragga al compito di incoraggiare e di sostenere questo sviluppo».  
Un impegno a cui guardare «con apprezzamento e amicizia», nella consapevolezza che oggi troppo spesso i giova-
ni considerano il matrimonio un obiettivo quasi «sproporzionato ad un ragionevole calcolo delle proprie forze». 
[…] Sarebbe sbagliato leggere queste considerazioni come una resa ad una situazione che appare incontrastabile. 
Al contrario, nel documento preparatorio c’è la chiara indicazione alle diocesi perché propongano «percorsi di 
coinvolgimento progressivo per le persone conviventi o unite civilmente, per giungere poi al matrimonio cristiano 
dopo un periodo di discernimento che conduca ad una scelta consapevole». 
Molto articolati anche i capitoli dedicati ai separati, ai divorziati non risposati e a quelli impegnati  in nuova unio-
ne. «Dio non abbandona mai», viene specificato, sottolineando come in molte risposte si faccia presente la neces-
sità di non trascurare mai un atteggiamento di accoglienza e di  misericordia. In concreto si sottolinea la vasta ade-
sione all’ipotesi di «un itinerario di riconciliazione o via penitenziale, sotto l’autorità del vescovo, per i fedeli di-
vorziati risposati civilmente, che si trovano in situazione di convivenza irreversibile». Ma come deve concretizzar-
si  questa via penitenziale? Qui le opinioni divergono. C’è di suggerisce di mantenere ferma la dottrina tradiziona-
le secondo il dettato di Familiaris consortio.  
Altri intendono invece come itinerario di riconciliazione un processo di 'nuovo orientamento' sotto la guida di un 
presbitero esperto che, informato in modo corretto, possa «far uso della potestà di legare e di sciogliere». E ancora 
si ricorda la tradizione ortodossa che, dopo un percorso penitenziale, ammette seconde e terze nozze, però non 
sacramentali. Al di là dell’accesso ai sacramenti, largamente condivise sono le ipotesi – questa davvero una novità 
– finalizzate a cancellare i divieti 'liturgico-pastorali' (per esempio leggere durante la Messa o fare da padrino alla 
Cresima) riguardanti i divorziati in nuova unione. Insomma, un modello di comunità meno funzionale e più attenta 
alle conversioni del cuore, secondo gli auspici di papa Francesco. 
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L'anno scorso (settembre 2014), in occasione della festa di san Luigi abbiamo accolto nella nostra parrocchia la croce 
di Lampedusa (ora conservata in basilica) come monito a non cedere alla globalizzazione dell'indifferenza, dimentican-
doci dei crocifissi del nostro tempo. Per tenere viva la nostra riflessione sul tema delle migrazioni riportiamo un'intervi-
sta a mons. Perego (direttore della fondazione Migrantes). 
 

Mons. Perego: i migranti sono risorsa, negarlo è una vergogna 
in www.radiovaticana.va 

 
L’accoglienza dei profughi in Italia sta suscitando una nuova ondata di polemiche politiche 
dopo l’affermazione del presidente della Regione Lombardia, Roberto Maroni, che nel mese 
di giugno ha minacciato di tagliare i fondi ai Comuni che dovessero aprire le porte ai migran-
ti. Dall’Ue arriva un appoggio all’Italia attraverso il commissario all'Immigrazione, Dimitris 
Avramopoulos, che ha affermato: “Sul sistema dell'accoglienza l'Italia non è sola”. Fabio Co-
lagrande ha parlato della situazione con il direttore della Fondazione Migrantes, mons. Gian-
franco Perego, che giovedì 4 giugno ha presentato il Rapporto sull’immigrazione assieme alla 
Caritas: 
Perego – Purtroppo, molto spesso l’attenzione in chiave di sicurezza che si dà al tema 
dell’immigrazione fa dimenticare la grande risorsa che è, è stata, e continua ad essere. Cinque 
milioni di persone – di cui metà sono lavoratori, un milione sono bambini, 800 mila sono stu-
denti delle nostre scuole – sono una risorsa economica significativa. In un’Italia in cui ne 
muoiono dieci e ne nascono nove, in un’Italia in cui avremmo bisogno di 100 mila badanti 
ogni anno – perché sono soltanto 50 mila i posti nelle strutture sociosanitarie per anziani non 
auto-sufficienti, rispetto ai 150 mila che ogni anno entrano nelle nostre famiglie – parlare di 
risorse significa parlare con verità di questa realtà che è importante. 
Colagrande – Eppure, il vostro Rapporto lo ricorda: nonostante questo importante contributo 
al Prodotto interno lordo (Pil), gli occupati stranieri guadagnano meno, sono impiegati in pro-
fessioni non qualificate, hanno un basso prestigio sociale. Cosa significa questo? 
Perego – Significa che purtroppo non si presta attenzione alla esigibilità di alcuni diritti: il 
diritto al riposo settimanale, che manca per tante badanti, il diritto a una giusta retribuzione – 
si arriva al 50% in meno per quanto riguarda le donne straniere in Italia – il tema della sicu-
rezza sul lavoro che tante volte vede gli immigrati – il 200% in più – essere soggetti di inci-
denti sul lavoro. Credo che tutti questi siano aspetti importanti. L’immigrazione deve essere 
letta anche come una scuola, un luogo fondamentale su cui si tutelano i diritti fondamentali 
dei lavoratori e delle loro famiglie. 
Colagrande – 52.671 approdati quest’anno e c’è questo scontro politico proprio sull’acco-
glienza… 
Perego – Credo che anche di fronte al fenomeno delle migrazioni forzate – che ha visto arri-
vare in Italia, attraverso il Mediterraneo, 300 mila persone dal 2011 ad oggi, ma permanere in 
Italia, in questo momento, 80 mila persone – ci debba essere un’attenzione a dire la verità. Per 
quanto riguarda le regioni del Centro e del Sud, arriva ad esserci una persona ogni 400-500 
abitanti, e invece, per quanto riguarda le regioni del Nord, una persona ogni 2.000 abitanti. La 
verità dovrebbe essere quella di allargare la rete dei Comuni – oggi sono solo meno di 500 
che stanno accogliendo i migranti – e riuscire veramente a costruire una rete che entri in ma-
niera strutturale nei Servizi sociali di tutte le persone di ogni comune italiano. 
Colagrande – Quindi, con questo rifiuto, secondo lei, le regioni del Nord fanno perdere cre-
dibilità all’Italia? 
Perego – Stanno indebolendo profondamente un diritto fondamentale, su cui è fondata la no-
stra Costituzione, e fanno vergognare l’Italia con 80 mila persone da accogliere nei confronti 
di un Libano che ne sta accogliendo tre milioni: cioè la stessa popolazione del Paese, già sotto 
la guerra, in difficoltà e in una grave situazione di povertà. È veramente impressionante come 
ci siano due pesi e due misure su cui lavorare e su cui creare solidarietà nel nostro Paese e nel 
contesto mondiale. 
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I conti della parrocchia 

 

Come abbiamo già ripetuto più volte, riflettere e riferire sulle strutture e sul denaro in una comunità come 
la parrocchia è il segno che ciò che possediamo non è di qualcuno, ma appartiene a tutti. Per questo motivo 
anche in questo numero del giornalino desideriamo fare il punto della situazione sui conti economici e sulle 
strutture della nostra parrocchia, convinti che la prima forma di sobrietà è la trasparenza nei bilanci. 
Nel periodo gennaio-luglio 2015 non ci sono stati lavori di manutenzione straordinaria; in questo periodo le 
entrate ammontano a 31.000 euro e le uscite ammontano a 22.000 euro. 
Attualmente la parrocchia ha sul conto corrente 31.000 euro: cifra che consente di guardare abbastanza se-
renamente alle spese ordinarie, ma che rende impossibile con le sole nostre forze la ristrutturazione degli 
spazi del complesso basilicale (la ristrutturazione di canonica e Bastione si aggira intorno ai tre milioni di 
euro). Essendo emersa la possibilità di un finanziamento regionale per la parziale ristrutturazione della ca-
nonica (spesa complessiva 1 milione di euro), stiamo dedicando le nostre energie per ottenere questo contri-
buto. Siamo in attesa del parere della Soprintendenza per quanto riguarda il progetto di ristrutturazione del-
la canonica, che abbiamo elaborato insieme allo Studio Ingegneri Riuniti. Nel frattempo stiamo anche lavo-
rando insieme alla diocesi per verificare la possibilità di altri contributi CEI e di altre fondazioni per giun-
gere alla quasi totale copertura finanziaria del progetto. 
 
Certamente l'impegno economico richiesto alla parrocchia è molto significativo, a proposito ricordiamo che 
l'unica fonte di sostentamento della parrocchia sono le offerte ricevute. Per sostenere i nostri progetti è pos-
sibile lasciare un'offerta in chiesa oppure effettuare un bonifico bancario: 
- UNICREDIT (filiale san Cesario s/P), IBAN: IT54J0200866970000100924116 
- BPER (agenzia San Cesario s/P), IBAN: IT61E0538766970000000300027 
 
Ringraziamo tutti coloro che in questi anni hanno sostenuto e continuano a sostenere i progetti parrocchiali. 
 

         Il consiglio affari economici 

CAMPO FAMIGLIE A TONEZZA  (Ronca 78) 

 
Quest’anno il campo famiglia organizzato dalla diocesi di Modena e Nonantola si è svolto a Tonezza del 
Cimone vicino all’altopiano di Asiago. Erano presenti 14 famiglie (una addirittura proveniente dalla Ligu-
ria!), i bravissimi cuochi "nostrani" Giovanni e Rosanna, che ci hanno sempre deliziato con degli ottimi pa-
sti, diversi animatori (bravissimi!) e per la prima volta dalla nomina come responsabile dell'ufficio famiglia 
diocesano don Maurizio Trevisan (che molte persone conoscevano già in quanto si occupava della pastorale 
giovanile del nostro vicariato fino al 2008) per un totale di circa 60 persone. 
Il campo famiglia non è un campo qualsiasi, ha delle caratteristiche ben precise che lo rendono diverso dai 
campi estivi a cui uno è solito pensare. Innanzitutto ha un taglio specifico per le famiglie e questo lo rende 
appunto esclusivo: tutti i tempi, gli incontri, le escursioni vengono calibrati sulle esigenze della famiglia (al 
campo erano presenti molti bimbi piccoli, circa una ventina entro i sei anni, la “mascotte” Lorenzo di appe-
na 3 mesi!). 
La settimana trascorre in una struttura in autogestione dove tutti svolgono a turno vari servizi come pulire, 
apparecchiare, servire ai tavoli ecc. Per una settimana si vive in comunità, ciascuno porta se stesso e fa teso-
ro di quello che portano gli altri, imparando a donare e a ricevere, ad avere pazienza, ad avere più attenzione 
per il prossimo e a sorridere. 
Si trascorre una settimana lontani dai ritmi frenetici della vita quotidiana, immersi nella natura, la cui bellez-
za e maestosità ci avvicina a Dio e ci aiuta ad essere più profondi nello stare insieme e nella preghiera. Du-
rante la settimana si sono alternate giornate formative dove mezza giornata era dedicata ad un incontro sul 
tema delle opere di misericordia e l'altra metà ad una gita breve e giornate dove erano state organizzate delle 
escursioni “lunghe” con l’immancabile pranzo al sacco. 
Parallelamente alle attività degli adulti, i più giovani hanno potuto godere dell'animazione di un gruppo 
di bravissimi ragazzi i quali hanno sviluppato un percorso adatto alla loro tenera età. 
Difficile descrivere con parole la soddisfazione dei partecipanti al campo, tutti avrebbero voluto che il perio-
do di permanenza potesse essere più lungo: finché non si prova un’esperienza simile non si può immaginare 
quanta ricchezza lasci nel cuore. 
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CAMPEGGIO PIEVEPELAGO 2015 
 

Oooooooooo olèèèèèèèè a ritmo di questo sound si è conclusa 
in bellezza l'esperienza a Pievepelago dei ragazzi di 5° elemen-
tare e di 1°, 2° e 3° media. Dopo una lunga attesa, finalmente 
Domenica 19 Luglio siamo arrivati nelle verdeggianti colline di 
Pievepelago. Dopo esserci sistemati nella casa, già dal primo 
pomeriggio ci siamo tuffati in questa nuova avventura. Per i 
ragazzi di 5° elementare e 1°media è stata una grande novità 
in quanto si trattava della loro prima esperienza di campeggio. 
Accompagnati dal film " Le cronache di Narnia", i ragazzi han-
no cercato di lasciarsi andare alla scoperta, hanno riflettuto 
sull' importanza del saper cogliere l'essenziale;  hanno cercato 
di comprendere il vero significato del “dare la vita” per l’altro e 
della gioia della Risurrezione. I ragazzi di 2° e 3° media invece 
sono stati guidati da 5 figure: Madre Teresa di Calcutta, Papa 
Francesco, San Francesco, Falcone e Borsellino, Martin Luther 
King. A partire da questi hanno cercato di scoprire il piacere 

del sapersi donare agli altri, la bellezza del Vangelo, l'importanza dell'essenzialità, il va-
lore della legalità e la forza di inseguire i propri sogni. Alle attività si sono alternati mo-
menti di gioco e divertimento; come dimenticare le interminabili e combattute partite 
serali a scalpo e alce rossa che hanno visto la sentita partecipazione di ragazzi e ani-
matori. Ovviamente non sono mancate le gite a piedi, la prima avente come meta Le 
Piane e la seconda il bellissimo Lago Santo. Durante la settimana i ragazzi sono stati 
impegnati nei servizi e nella pulizia della casa, al fine di trasmettere loro l'importanza 

di mettersi a servizio degli altri per il 
bene comune. Noi animatori siamo 
molto soddisfatti di questa esperien-
za, anche alla luce del fatto che l'u-
nione di due gruppi ha avuto esiti 
molto positivi in termini di relazioni e 
voglia di stare insieme.  
Un ringraziamento speciale va poi a 
chi ha contribuito a rendere possibile 
questa esperienza, in particolare i 
fantastici cuochi Giovanni, Rosanna e 
Francesco, e tutto lo staff animatori.  
Alla prossima!!!!!!!! 

 Lety e Giulia 

TORNEO DELLE CAMPANE 2015 
 

Dopo il successo ottenuto con la scorsa edizione, anche quest’anno la caldissima estate sancesarese è 
stata caratterizzata dall’ormai tradizionale “Torneo delle Campane”; numerose partite da cardiopalmo 
hanno animato tre serate di giugno (martedì 16, giovedì 18 e venerdì 19). 
Dieci squadre, suddivise in due gironi, si sono sfidate nelle prime due serate per poter accedere alle gare 
finali disputate il Venerdì; la finale ha visto incontrarsi Spruzzini e Gli Albatraoz con quest’ultimi che han-
no avuto la meglio. Tutti gli incontri sono stati molto combattuti sul piano agonistico ed i risultati non era-
no per nulla scontati con molte gare equilibrate e spesso vinte di misura. 
 
Oltre a questi aspetti “tecnici” ci piace comunque sottolineare il “clima” che ha fatto da cornice a questo 
evento sportivo: la partecipazione di numerosi atleti (giovani ma non solo!) nativi (del paese) ed extra 
(comuni limitrofi),  il volontariato che ha riguardato chi si è prodigato in cucina, gli arbitri che hanno of-
ferto la loro preziosissima collaborazione, gli addetti alla preparazione dei campi e degli altri ambienti. 
Senza il contributo di tutte queste persone la manifestazione non avrebbe potuto disputarsi! 
Ci piace concludere ricordando che sul podio, con le squadre che hanno vinto, è salito anche un quarto 
vincitore, ovvero il divertimento generale che ha contagiato tutti i partecipanti. 
Appuntamento al prossimo anno! 

Ventu & doski 
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60 KM E NON SENTIRLI, AMERAI IL FINALE! 
Cammino di San Benedetto – gruppo superiori –  

“Ma perché questa estate non facciamo una esperienza a piedi?”. Mai noi animatori avremmo pensato che 
una proposta di questo tipo potesse venire dai ragazzi, e invece è successo proprio così. E allora con tanta 
meraviglia abbiamo iniziato a pensare dove portare i ragazzi a camminare per poter far gustare loro la bellez-
za di una esperienza a piedi. 
Abbiamo deciso di provare una parte del lungo cammino di San Benedetto, circa 300 Km da Norcia a Monte-
cassino, ideato da un formiginese, Simone 
Frignani, con il quale noi animatori abbia-
mo avuto un bellissimo scambio prima del-
la partenza, in fase di progettazione dell’e-
sperienza. 
Insieme a lui abbiamo deciso di fare solo le 
prime tappe del cammino, circa 60 Km, per 
toccare alcuni luoghi significativi nella vita 
del monaco benedettino: Norcia, Cascia, 
Colle del Capitano e Leonessa. Il cammino 
proseguirebbe fino a Montecassino ma il 
tempo a nostra disposizione ci ha permes-
so di toccare solo questi posti. 
Ogni giorno percorrevamo una tappa a pie-
di per poi giungere, nel primo pomeriggio, a 
destinazione, visitare il posto, fare un bel 
bagno in piscina (Cascia), e divertirsi in 
una fattoria in compagnia di ben venti cani (Colle del Capitano). I giorni trascorsi insieme sono stati anche oc-
casione per fermarsi a pensare di fronte alla bellezza del creato, occasione per prendersi del tempo per riflet-
tere su alcuni aspetti significativi della nostra vita aiutati dalla figura di Benedetto e dalle parole del Vangelo; 
in modo particolare su come gestiamo il nostro tempo (ora et labora), in che cosa investiamo il tempo della 
nostra vita e il cammino dell’umiltà con i suoi dodici gradini, come li descrive Benedetto nella sua Regola. 
Sicuramente la fatica c’è stata e l’abbiamo sentita, in modo particolare le nostra gambe, ma alla fine non pos-
siamo che dire: amerai il finale!   

Very, Dosky, Ventu, Auri, Fede, Fabbri (e il piccolo Matteo) 

GREST 2015 
"HARRY POTTER E LA PIETRA FILOSOFALE" 
 
Anche quest'anno un immancabile appuntamento estivo : il Grest parrocchiale 2015!  
La settimana dal 6 al 10 luglio ha ospitato ventidue bambini delle elementari, chiamandoli ad intraprendere un 
viaggio avventuroso all'interno delle segrete stanze della scuola di Magia e Stregoneria di Hogwarts. Ad ac-
compagnare i bambini in questo viaggio erano presenti non solo gli animatori, ma anche Harry Potter con i 
suoi due amici Ron ed Hermione.  
La settimana prevedeva temi giornalieri sempre diversi ed ogni giornata iniziava con la visione di un piccolo 
spezzone di film tratto, appunto, da "Harry Potter e la pietra filosofale". I bambini hanno potuto ragionare, 
pensare e giocare su temi che toccano la loro vita ogni giorno, come per esempio: ascoltare i consigli di chi mi 
vuole bene, capire quali sono i reali desideri che abitano il mio cuore, condividere i propri talenti e metterli a 
disposizione dei miei amici e non scappare di fronte ai problemi. L'ultima giornata ha visto come concetto la 
dualità e convivenza del bene e del male ma, come è stato visto anche nel film, sappiamo che l'amore vince 
sempre ed è  proprio grazie a questo grande amore che anche Harry Potter riesce a sconfiggere Voldemord e a 
salvare la pietra filosofale. 
Le giornate erano scandite da routine consolidate negli anni come il ballo mattutino dell'inno, i laboratori po-
meridiani, i mitici giochi d'acqua e la preghiera mattutina e pomeridiana.  
Concludo con un pensiero per tutti i bambini (e le loro famiglie) che anche quest'anno hanno deciso di parteci-
pare, restituendoci feed back positivi che ci rendono molto orgogliosi. Ricordo la squadra di giovani e allegri 
animatori. Ultimi ma non meno importanti, i cuochi, le signore della Caritas e tutte le persone che hanno puli-
to gli spazi comuni; grazie a tutti voi che avete donato tempo alla buona riuscita della settimana.  
L'invito e l'appuntamento è per la prossima estate, per un altro Grest scoppiettante e vivace! 

Aurelia 
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L’iniziazione cristiana: da obbligo sociologico a scelta consapevole  
 
In ottobre riprenderà il cammino di iniziazione cristiana per i ragazzi dai 7 ai 12 anni e le famiglie   saranno 
nuovamente invitate a fare una scelta di libertà e consapevolezza. 
In questi anni in cui stiamo cercando di costruire una parrocchia che sia comunità e non supermarket che 
eroga servizi, uno dei nostri obiettivi principali è infatti quello di accompagnare i genitori a scegliere il cam-
mino di catechesi con responsabilità e non “perché si è sempre fatto così”. 
Questa prospettiva richiede un cambio di mentalità non solo nei genitori ma in tutta la parrocchia. 
Per offrire alcuni spunti di riflessione in merito, riportiamo alcuni passaggi dell’intervento che don Ivo Se-
ghedoni ha tenuto all’Istituto Teologico di Reggio Emilia nel novembre del 2012. 

L’equipe di coordinamento della catechesi 
 
Una delle ragioni per le quali non prendiamo coscienza della nostra realtà di essere “piccolo gregge” (Lc 12,32) è il perma-
nere della domanda di riti. Sono ancora moltissimi coloro che ci chiedono di celebrare riti cristiani per dare senso ai mo-
menti significativi dell’esistenza o anche – semplicemente – per garantire o garantirsi un inserimento pieno nel tessuto so-
ciologico.  
Ora il problema che ci troviamo ad affrontare, nel nostro attuale contesto pastorale e in particolare nelle parrocchie, è que-
sta tensione tra il permanere della domanda dei riti e una coscienza di fede sempre più affievolita - quando non dichiarata-
mente assente nei richiedenti stessi - ed una appartenenza di tipo anagrafico, che motiva il diritto alla richiesta e alla eroga-
zione del servizio religioso. 
C’è un passaggio da curare: si tratta di quella disponibilità che possiamo chiamare “accompagnamento pastorale alla do-
manda di sacramenti”. Una disponibilità ad accogliere la domanda di riti, ma con l’intenzione di farla evolvere perché ma-
turi – nella misura del possibile – in domanda di fede. Si tratta di curare il passaggio dal diritto di richiedere il sacramen-
to per il figlio attraverso l’iscrizione ad un percorso nel quale non è richiesto a me adulto alcun impegno, alla scelta di coin-
volgersi in un cammino di fede assieme al figlio. In altre parole di attivare nel genitore la consapevolezza che chiedendo il 
sacramento per il figlio è invitato a porsi una domanda su di sé, sulla propria scelta di fede. 
Il passaggio che viene richiesto all’adulto genitore che presenta un figlio per l’iscrizione al catechismo è quello dal diritto 
alla scelta e dalla delega in bianco all’assunzione della responsabilità. E’ un passaggio che sfida al cambiamento (alla 
conversione) entrambi i partners del dialogo: i genitori e la parrocchia. 
 
Il genitore – forse per la prima volta – si sente interpellato e deve decidere di comportarsi, anche in parrocchia, come adul-
to. Perché vuoi l’iniziazione cristiana per tuo figlio? E’ una domanda scomoda, imbarazzante; una domanda che invita a 
rendersi conto della vacuità e inconsistenza di certe motivazioni (“il catechismo è comunque un ingrediente dell’educazio-
ne di un bambino”, “male non fa”, “la parrocchia è ancora un ambiente sano”, “così sarà come tutti gli altri”, “un domani 
avrà già assolto a tutti gli obblighi necessari”): far emergere una rappresentazione dei sacramenti che non li differenzia 
molto dalla vaccinazione è già aiutare l’adulto a rendersi conto di molte resistenze… Ma non solo: attraverso la domanda 
sul perché si vogliano i sacramenti per il figlio, si sposta l’asse del discorso. L’invito a credere, infatti, a chi dev’essere ri-
volto: ai bambini “in età di ragione” o a chi oggi vive la pienezza della sua esistenza? Per chi è il vangelo? E’ un discorso 
adatto ai bambini e ai vecchi o una proposta che ha qualcosa da dire alla vita degli adulti? 
 
In questa nuova prospettiva alla parrocchia è richiesto di mettere in gioco due competenze spirituali: la rinuncia al gioco 
della compiacenza e la disponibilità alla perdita del potere. 
Decidere di rimettere al centro l’adulto significa decidere che possiamo consentire agli adulti di essere tali anche in parroc-
chia e non solo nella professione o nella famiglia. Decidere, quindi, che diventiamo anzitutto noi adulti: disponibili senza 
timori ad accettare il “no”, ad accettare una risposta adulta, quella di chi non ci sta; terminando in tal modo la farsa di la-
sciare in pace il genitore e permettergli di continuare il suo gioco di compiacenza. Sfidarlo davvero significa invitarlo ad 
esprime la sua vera posizione e quindi a costruire con noi una relazione sinceraAbbiamo paura del “no”, della libertà 
dell’altro: dimenticando che è il figlio che dice “no” quello che poi va nella vigna, non quello che dice “sì” per compiacen-
za (Mt 21, 28-31).  
Ma non c’è solo la forza della consuetudine che ci fa preferire risposte deresponsabilizzanti; abbiamo paura del “no” anche 
perché abbiamo paura di scoprire che siamo un piccolo gregge, anche se tutti chiedono sacramenti, abbiamo paura di sco-
prire che il potere in realtà non lo abbiamo più… Per questo continuiamo a riconoscere credenti tutti coloro che sono iscritti 
nei registri dei battesimi e identifichiamo come “cristiani” atteggiamenti di buona educazione e di convergenza attorno a 
valori umani orizzontali.  La situazione di minoranza è difficile da gestire: preferiamo conservare questa percezione di 
maggioranza anagrafica, di rilevanza sociologica, magari di “maggioranza sotterranea”, perché quasi tutti, in fondo, sono 
cristiani e prima o poi in parrocchia ritornano (anche se solo in bara…). Amiamo vedere la realtà a partire dal nostro osser-
vatorio e la distorciamo perché esso ci offre dei dati che ci fanno sentire ancora importanti.  
La parola di Gesù contenuta in Lc 12.32 che ci identifica come “piccolo gregge” e che ci invita a “non temere” è ancora per 
noi una parola di scarso significato. 
Ma la sfida da vivere è quella di accogliere come grazia la nostra fragilità e di convertire l’immagine che abbiamo di noi 
stessi, senza rassegnarci a diventare una “setta” e conservando la passione evangelica per tutti.  
L’unica via possibile è quella di una proposta del Vangelo nella libertà e che faccia appello alla libertà degli adulti. 
.  
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C’è sagra e sagra 
pubblicato su “Nostro Tempo” del 19 luglio 2015 

 

Soprattutto in estate le sagre delle parrocchie vivono un periodo particolarmente felice per quel che riguar-
da la partecipazione popolare. Complice la bella stagione, la voglia di stare all’aperto, si assiste ad una ve-
ra e propria proliferazione di sagre. Proprio per questo motivo, qualche considerazione sulle sagre parroc-
chiali può tornare utile. Le feste delle comunità cristiane in onore dei patroni sono senz’altro occasione per 
accrescere la propria fede sia a livello personale che comunitario. Però è ben presente il rischio che si pos-
sa scadere in forme di devozionismo popolare oppure che non emerga nessuna differenza dalla sagra del 
borlengo o della crescentina.  
È per questo motivo che occorre depurare quanto più possibile le occasioni di festa dagli aspetti meramen-
te folcloristici per centrare l’attenzione sui contenuti della fede. Infatti le sagre hanno finito per cedere in 
maniera eccessiva alla tentazione di scenografie e coreografie esterne che poco hanno a che fare con una 
genuina espressione della fede. La questione diventa allora quella di riportare queste occasioni di festa alla 
loro dimensione originaria, introducendo, ad esempio, itinerari di fede e limitando quanto più possibile il 
carattere eccessivamente folcloristico che rischierebbe di ridurre un momento significativo ad una mera e 
sola attrazione turistica. Per questo motivo, si legge nel “Direttorio su pietà popolare e liturgia, le sagre 
dovrebbero essere certamente occasione per ritrovarsi e fare festa, ma soprattutto occasioni per approfon-
dire la propria fede proponendo ad esempio l’ideale di una comunità attenta al vangelo e ai più bisognosi 
e, quindi, attenta anche all’uso delle risorse: è la chiesa evangelica e profetica che in tanti, anche fuori di 
essa, cercano. Una chiesa che non teme di fare scelte impopolari. Bandire gli sprechi (dai fuochi d’artificio 
agli ingaggi eccessivi per intrattenitori e spettacoli …) significa davvero seguire le orme di Cristo povero, 
mostrando e testimoniando, come comunità cristiana, che è necessario anche saper fare festa per essere 
credibili. 

                                                                                                                             
 
METTIAMO IN RETE LA SOLIDARIETA’ E L’ACCOGLIENZA, 
 
Per la nostra associazione il lavoro di rete è sempre stato un elemento fondamentale; proprio per questo abbiamo 
voluto rafforzare ulteriormente il legame con Caritas diocesana che, già nel 2009, ci aveva affiancato nel percorso di 
nascita del centro di ascolto attraverso alcuni incontri di formazione. 
Il 4 giugno i volontari dell’associazione hanno avuto occasione di incontrare Eros Benassi, da qualche mese nuovo 
direttore di Caritas diocesana, e Federico Valenzano, attuale coordinatore del Centro di ascolto diocesano: è stata 
un’occasione per conoscersi e raccontarsi, per illustrare i nostri servizi e presentare i relativi punti di forza e di debo-
lezza (su cui lavorare). 
Ma è stato anche, e soprattutto, punto di partenza per l’attivazione di un percorso comune: si sta infatti lavorando 
sull’avvio di un nuovo progetto di rete tra Solidarietà in rete e Caritas diocesana da proporre poi all’ Amministrazione 
Comunale. 
L’obiettivo auspicato è quello innanzitutto di una messa in rete di conoscenze, competenze e punti di vista che possa 
poi aiutarci ad elaborare insieme nuove strategie e modalità di intervento per poter affrontare al meglio il tema della 
povertà sul nostro territorio. 
Il percorso ipotizzato (ma ancora tutto in divenire) comincerà con il nuovo anno pastorale, attraverso un affiancamen-
to (durante il servizio) da parte degli operatori di Caritas diocesana: questo permetterà loro di conoscere meglio la 
nostra realtà e il nostro modo di operare per poi avere maggiori elementi da mettere in campo nella fase di ideazione e 
progettazione condivisa.  
 
Sempre in un’ottica di collaborazione, in questo periodo stiamo cercando di dare il nostro (piccolo) contributo nell’af-
frontare la cosi detta “emergenza profughi”: da qualche mese la nostra comunità sta accogliendo alcuni profughi, 9 
ragazzi dai 18 ai 36 anni, provenienti da Gambia e Nigeria. 
Seguiti dalla cooperativa Caleidos stanno portando avanti la procedura di richiesta di asilo politico e stanno cercando 
di inserirsi nella nostra comunità attraverso la partecipazione al corso di alfabetizzazione (che ci siamo resi disponibi-
li ad organizzare e che Arrigo Amadio sta portando avanti) e a momenti di socializzazione e divertimento (ad es. par-
tite di calcio all’oratorio).  
Da parte nostra però c’è anche la volontà di conoscere meglio questa realtà così complessa e controversa: con il nuo-
vo anno pastorale si cercherà di creare occasioni di confronto e approfondimento al riguardo, coinvolgendo, per quan-
to possibile, persone che conoscono direttamente la realtà migratoria e ciò che ne è all’origine. 

                                                                                                      Sara   (Associazione Solidarietà in rete) 
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